
La gente accorre e si allieta di un gaudio mai assaporato 
prima, davanti al nuovo mistero. La selva risuona di voci. I frati 
cantano lodi al Signore, e la notte sembra tutta un sussulto di gioia. 
Il Santo è lì estatico di fronte al presepio. Poi il sacerdote celebra 

l'Eucaristia sul presepio e 
lui stesso assapora una 
consolazione mai gustata 
prima.  

470. Francesco si è 
rivestito dei paramenti 
diaconali perchè era 
diacono, e canta con voce 

sonora il santo Vangelo: quella voce forte e dolce, limpida e sonora 
rapisce tutti. Poi parla al popolo e con parole dolcissime rievoca il 
neonato Re povero e la piccola città di Betlemme.  
 

Fonti Francescane ( Tomaso da Celano cap. XXX ) 

 

La fraternità dei frati 
augura a tutti 
un sereno e santo Natale. 
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IL  VANGELO  DI  LUNEDI   25  DICEMBRE  2023 
 

 

 

+ Dal Vangelo secondo Luca ( Lc 2, 1 – 14 ) 
 

 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si 
facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento 
fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti 
andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città.  
Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea 
alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti 
alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a 
Maria, sua sposa, che era incinta.  

Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni 
del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in 
fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto 
nell’alloggio. 

C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando 
all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro 
gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del 
Signore li avvolse di luce. 

Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: 
«Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto 
il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, 
che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino 
avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia».  

E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito 
celeste, che lodava Dio e diceva: « Gloria a Dio nel più alto dei cieli 
e sulla terra pace agli uomini, che egli ama ». 

L’ARCELLA 

 

Parrocchia S. Antonio d’Arcella - Via P. Bressan, 1 - 35132 Padova 
 

tel. 049605517 - e-mail: parrocchiaarcella@gmail.com 
Sito parrocchia e santuario: www.santuarioarcella.it 

Facebook: www.facebook.com/arcellapd 
 

ss. Messe feriali: 8.00  - 16.30 - 18.00; 
ss. Messe pre - festive:  16.30 - 18.00;   

ss. Messe festive 8.30 - 10.00 - 11.30 –(vespri 17.00)- 18.00 - 19.30. 

ABBIAMO ACCOMPAGNATO INCONTRO AL SIGNORE 

Facchinato Anna Bedin di anni75, Persichetti Lorenzo di anni 84, 
Muffato Renato di anni 86, Petenò Sergio di anni  87, 

Dragagna Michele di anni 84 
La nostra comunità parrocchiale prega per questi fratelli e sorelle 

perché trovino in Dio un Padre che dona loro la vita eterna e si fa vicino ai 
familiari invocando per loro la consolazione della speranza cristiana. 

http://www.facebook.com/arcellapd


 

Commento alla Parola di Ermes Ronchi 
 

 

Vi annuncio una grande gioia: la felicità non è un miraggio, è 
possibile e vicina. E sarà per tutto il popolo: una gioia possibile a tutti, ma 
proprio tutti, anche per la persona più ferita e piena di difetti, non solo per i 
più bravi o i più seri. Ed ecco la chiave e la sorgente delle felicità: Oggi vi è 
nato un salvatore. Dio venuto a portare non tanto il perdono, ma molto di 
più; venuto a portare se stesso, luce nel buio, fiamma nel freddo, amore 
dentro il disamore. La vita stessa di Dio in me. Sintesi ultima del Natale. 

E sulla terra pace agli uomini: ci può essere pace, anzi ci sarà di sicuro. 
I violenti la distruggono, ma la pace tornerà, come una primavera che non si 
lascia sgomentare dagli inverni della storia. Agli uomini che egli ama: tutti, 
così come siamo, per quello che siamo, buoni e meno buoni, amati per 
sempre; a uno a uno, teneramente, senza rimpianti amati (Marina 
Marcolini). È così bello che Luca prenda nota di questa unica visita, un 
gruppo di pastori, odorosi di lana e di latte. È bello per tutti i poveri, gli ultimi, 
gli anonimi, i dimenticati. Dio ricomincia da loro. Natale è anche una festa 
drammatica: per loro non c'era posto nell'alloggio. Dio entra nel mondo dal 
punto più basso, in fila con tutti gli esclusi. Come scrive padre Turoldo, Dio si 
è fatto uomo per imparare a piangere. Per navigare con noi in questo fiume 
di lacrime, fino a che la sua e nostra vita siano un fiume solo. 

 
 

Ci sei Tu! 
 

Il Bambino Nasce. Vado a Vederlo. Cosa gli dirò Quest’anno? 
A Natale tutti gli possono parlare: qualche cosa tutti gli dicono 

perché quand’Egli nasce “nel mezzo della notte si fa un gran silenzio, e alla 
Parola onnipotente che discende dalle sue sedi regali” le povere voci create 
s’accostano e parlano. Un bambino non da soggezione. 

Perfino i mendicanti parlano ai bambini che incontrano per strada: 
perfino la gente che non sa o che non osa rivolgere la parola ad anima viva, 
davanti ad un bambino si fa coraggio. 

Un bambino non tradisce, non fraintende. Capisco adesso perché 
l’Onnipotente si fa bambino: perché l’onnipotenza si veste della più grande 
impotenza e chiede a tutti e ha bisogno di tutto, anche di una stalla 
abbandonata, del fiato di un asino, di un po’ di paglia. ( Don Primo Mazzolari ) 

Il Presepe di Greccio ( 1223 ) 
 

468 A questo proposito è degno di perenne memoria e di 

devota celebrazione quello che il Santo realizzò tre anni prima 

della sua gloriosa morte, a Greccio, il giorno del Natale del Signore. 

C'era in quella contrada un uomo di nome Giovanni, di buona fama e 

di vita anche migliore, ed era molto caro al beato Francesco 

perchè, pur essendo nobile e molto onorato nella sua regione, 

stimava più la nobiltà dello spirito che quella della carne. 

Circa due settimane prima della festa della Natività, il beato 

Francesco, come spesso faceva, lo chiamò a sè e gli disse: "Se vuoi 

che celebriamo a Greccio il Natale di Gesù, precedimi e prepara 

quanto ti dico: vorrei rappresentare il Bambino nato a Betlemme, e 

in qualche modo vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si è 

trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato, come 

fu adagiato in una greppia e come giaceva sul fieno tra il bue e 

l'asinello". Appena l'ebbe ascoltato, il fedele e pio amico se ne andò 

sollecito ad approntare nel luogo designato tutto l'occorrente, 

secondo il disegno esposto dal Santo. 

469. E giunge il giorno della letizia, il tempo dell'esultanza! 

Per l'occasione sono qui convocati molti frati da varie parti; uomini 

e donne arrivano festanti dai casolari della regione, portando 

ciascuno secondo le sue possibilità, ceri e fiaccole per illuminare 

quella notte, nella quale s'accese splendida nel cielo la Stella che 

illuminò tutti i giorni e i tempi. Arriva alla fine Francesco: vede che 

tutto è predisposto secondo il suo desiderio, ed è raggiante di 

letizia. Ora si accomoda la greppia, vi si pone il fieno e si 

introducono il bue e l'asinello. In quella scena commovente 

risplende la semplicità evangelica, si loda la povertà, si raccomanda 

l'umiltà. Greccio è divenuto come una nuova Betlemme. Questa 

notte è chiara come pieno giorno e dolce agli uomini e agli animali 


